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É diventata ormai una sorta di 
moda ricorrente annunciare di
sastri per la previdenza pubblica 
italiana Poi, in effetti, si ci riferi
sce solitamente, non all'intero 
sistema previdenziale, ma al-
l'Inps, su cui - come è noto - gra
vano oneri assistenziali e sociali 
che dovrebbero stare a carico 
dell'intera collettività . 

Il fatto vero è che da oltre dieci 
anni si discute periodicamente 
di riforma della previdenza, che 
questa è rinvendicata dai sinda
cati e dalle forze riformatila, ma 
che la riforma è stata negata 
proprio dal nostri governanti E 
ciò, non tanto o non solo, per in
capacità, quanto per scelta ed 
interesse 

Si è preferita e si preferisce 
per l'intero Stato sociale una via 
che porta, assieme ad una cre
scita delle sperequazioni, delle 
disfunzioni, dei privilegi, dei 
clientelismi, ad un ridimensiona
mento operato attraverso la scu
re, attraverso i tagli periodica
mente giustificati con il deficit 
pubblico 

Governare 
la trasformatone 

Con questo non si vuole mi
sconoscere un fatto importante 
siamo di fronte, non c'è dubbio, 
ad una profonda trasformazione 
della società Aumenta (per for
tuna) la durata della vita, muta il 
rapporto pensionati-lavoratori, 
diminuisce la natalità, cresce la 
immigrazione extra comunitaria. 
È notevolmente cambiata la 
struttura del mondo del lavoro 
Ma tutto questo non può essere 
utilizzato solo per avallare peri
coli futuri e tagli immediati. Pone 
piuttosto in luce la necessità di 
un disegno che governi tale tra
sformazione Urge una riforma 
della previdenza Non possono 
però sfuggire anche i necessari 
collegamenti tra previdenza, fi
sco e contribuzione, servizi so
cio-sanitari e assistenziali, poli
tiche per il lavoro 

Servizi integrati 

Occorre a nostro avviso, ad 
esempio, assegnare elevato va
lore a servizi integrati validi ed 
efficienti, modellando gli inter
venti economici assistenziali se
condo specifici bisogni e condi
zioni e non secondo interventi 
generalizzati a tutti i cittadini Si 
deve valutare che l'introduzione 
dì un vero «minimo vitale» per gli 
anziani non potrà risultare estra
nea alto soluzioni da stabilire 
per il minimo previdenziale e 
per l'integrazione al trattamento 
minimo Bisogna puntare inoltre 
ad una valorizzazione, estensio
ne anche dei lavori, delle forme 
di autogestione e di volontariato 
degli anziani, cioè ad un più effi
cace utilizzo della •risorsa an
ziani» 

mWEM E MIME DELIE KHSrMH KSTITE 0M.LTMP8 
Pensioni inps 
(compresi commercianti, artigiani, coltivatori diretti) 
Al minimo in pagamento a novembre '901 506 050 n. 4.045.762 
Pensionati al minimo che beneficiano 
di maggiorazioni con L 140'85 e 544'88 
art. 1 e art 6 m (da 506 050 a 560 000) n. 1.360.619 
Pensioni Inps dal mimmodiL 800 000 mensili 
Pensioni Inps da L 800 000 a L. 1 000 000 
Pensioni Inps da L 1000 000 a L 1500000 
Oltre 1 500.000 

n. 2.579.320 
n. 1.248.355 

n. 814.426 
n. 200.638 

Il valore medio delle pensioni inps è di L 654 971 mensili 

imiT1IEIIIEISIUDEUErtltSID>lllr1ii|i«aillllWIIIW«iliMM 
Gestione 
Artigiani 416470 
Coltivatori diretti 
Commercianti 
Fondo pensioni lavoratori dipendenti 
Fondi speciali 

451.140 
380.747 
654.071 

1.321.244 

r»iiuciiiireHMm>M«'m7 
Dipendenti ministeri 
Scuola 
Aziende autonome 
Enti locali 

1.823.000 
£360.000 
1420.000 
1.376.000 

15.000miliardi 
d'evasione 

Ora il ministro del Lavoro 
preannunci nuove misure di ri
forma della previdenza, ma pare 
che il binario proposto sia anco
ra peggiore del solito, non flessi-
bilrtà, ma innalzamento forzato 
dell'età di pensionamento a 65 
anni, riduzione dei trattamenti 
attuali, innesto delle pensioni in
tegrative, sottrazione delia in
dennità di liquidazione Sono an
cora tralasciate una riforma del 
sistema contributivo, il cui riferi
mento alle sole retribuzioni ri
sulta ormai del tutto inadeguato, 
e una lotta vera all'evasione (si 
parla di ISmila miliardi) Non si 
considerano altre impostazioni e 
proposte che da tempo sono pro

spettate dai sindacati E ciò av
viene mentre il governo continua 
a dire di no, malgrado le grandi 
lotte dei pensionati, ad un'altra 
richiesta di fondo l'introduzione 
di un efficace congegno di ag
gancio delle pensioni alle retri
buzioni Diventa arduo procede
re se gli intendimenti sono que
sti E d'altra parte senza un effet
tivo e complessivo disegno rifor
matore, risulterà veramente dif
ficile un governo adeguato dei 
processi di trasformazione so
ciale in atto È una consapevo
lezza che deve animare anzitut
to la sinistra. Per altra strada gli 
effetti peseranno ancora inevita
bilmente sui lavoratori, sui pen
sionati, sulle fasce più deboli 
della società, ma anche sul livel
lo di civiltà del nostro paese. 
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tra grande e piccola impresa ha spesso de
terminato distorsioni nei giudizio della sini
stra In realtà, tutte le imprese - indipen
dentemente dalla dimensione - devono 
giocare il ruolo dell'efficienza, e nessuna 
deve considerarsi oggetto di protezione o di 
assistenza: il pericolo è, da un lato, che la 
grande influenzi il sistema politico; dall'al
tro, che la piccola diventi sede di localismi. 
corporativismi o, peggio, di clientelismi 

D'altro canto, abbiamo già ricordato le 
forme di impresa diverse da quelle capitali
stiche pure - le imprese pubbliche, quelle a 
partecipazione statale, le imprese coopera
tive, le imprese di persone, le imprese diret
to-coltivatrici, le società mutualistiche, le 
associazioni e fondazioni; oppure, viste nel 
loro modo di operare, le imprese conto-ter-
ziste, le imprese decentrate, le imprese dei 
distretti industriali, le imprese consorziate o 
associate Si tratta sempre di imprese desti
nate a lavorare per il mercato e dunque 
orientate all'efficienza; ma non dotate, alle 
spalle, di un mercato delle stesse imprese, 
e spesso animate da obiettivi aggiuntivi ri
spetto a quello di efficienza (dal reddito dei 
partecipanti, alla stabilità dei loro posti di 
lavoro, a motivazioni ideali e morali, a 
obiettivi sociali, di giustizia distributiva, di 
cultura locale, ecc.). Queste imprese, per 
così dire «impure», sono interessanti perché 
mostrano come esistano strutture - in tutto 
il mondo - che non perseguendo soltanto 
l'efficienza possono essere veicolo di effi
cacia (naturalmente anche di inefficacia, 
se mal .regolate, se assistite, se clientelali, 
ecc.). 

Certo, l'esistenza di queste imprese non 
ne fa uno strumento di politica macroeco
nomica. A questo proposito, è giusto guar
dare alle amministrazioni pubbliche come 
altrettante forme «impure». Al di là della 
programmazione e regolazione macroeco-
nomica (di cui parleremo ancora), le am
ministrazioni pubbliche sono fornitrici di 
beni e servizi, e in questo ruolo sono impre
se che debbono essere non meno efficienti 
delle altre; certo, i loro compiti sono anche 
quelli redistributivi, antimonopolistici, qua
litativi, ed è noto come perseguire insieme 
efficienza ed equità sia diffìcile. È compito 
della sinistra evitare che l'obiettivo di equità 
si trasformi in rendita burocratica e quello 
di efficienza in rendita monopolistica (sot
tratta ai privati, e affidata ai partiti di gover
no, alle imprese amiche, ai complessi mili
tari-industriali, ecc.). In queste circostanze, 
tuttavia, nemmeno l'amministrazione pub
blica è uno strumento di politica macroe
conomica. 

Si presentano, così, due grandi compiti 
per la sinistra riguardanti le imprese: 

- assicurare c h e efficienza ed equità, pur 
in conflitto, s iano mediate attraverso il 
mondo di toltele imprese; 

- costruire politiche macroeconomiche 
(di efficacia) c h e determinino 0 contesto 
favorevole per lo sviluppo e c o n o m i c o ( so 
ciale, ambientale, territoriale). 

4. Guardiamo al secondo aspetto. Emer
ge netta la necessità, autonoma e origina
ria, di politiche macroeconomiche, diverse 
dalle politiche di regolazione sulle imprese. 
Nel passato, la sinistra si è affidata all'idea 
della programmazione un meccanismo di 
regole e risorse finanziarie volto a realizzare 
le condizioni del contesto entro il quale le 
imprese possono esercitare il ruolo dell'effi
cienza. L'idea era imperfetta, e forse mai 
ben definita, quanto al suo modus operan
di, in realtà, la regolazione macroeconomi
ca, o del contesto, non può fare a meno di 
interferire nella microeconomia, o sui mon
eto delie imprese; ma ciò facendo, è inevita
bile che regolazioni macro e regolazioni 
nùcro perdano nettezza di confine, e la 
programmazione scada o a lista di obiettivi 
formali o a esercizio di potere burocratico. 
Il sistema politico è da tempo preso in que
sta trappola. 

5 . Il m o d o forse più chiaro per osservare 
il mo lo dell'impresa - e di diverse categorie 
d'impresa - nella vicenda economica e , di 
converso, il ruolo del lo Stato è quello di pa
ragonare le situazioni italiane de i d u e de -

La sinistra 
e il pluralismo 
imprenditoriale 

cenni 70 e 80. Schematizziamo, anche mol
to duramente, c o m e segue. 

Gli anni 70 si caratterizzano ( d o p o la cri
si petrolifera) per tassi di inflazione elevati, 
cambio flessibile ( o , comunque, sottratto 
all'autorità esclusiva dello Stato e affidato 
all'andamento dei costi delle grandi impre
s e ) , tassi di interesse reali bassi, oscillazio
ni violente nel tasso di crescita nella produ
zione industriale, fotte potere contrattuale 
dei lavoratori nelle grandi imprese. In que
ste condizioni, si verificò un forte dualismo 
nel settore delle imprese: quelle grandi, c o n 
costi elevati, erano in grado di assicurare 
occupazione eccedentaria ( e magazzini 
eccedentari) , perché potevano indebitarsi 
nei periodi di crisi recuperando aumenti di 
produttività nei periodi di boom, i loro pro
fitti oscillavano in senso prociclico, assicu
rando costanza all'occupazione e perciò 
alla massa salariale distribuita; il potere 
contrattuale dei lavoratori era elevato, per
c h é la recessione n o n generava disoccupa
zione; i debiti aziendali crescevano, ma 
c o n tassi di interesse molto bassi e perfino 
negativi il costo reale dell'indebitamento 
era basso. 

Le imprese minori, d'altro canto, veniva
n o favorite dal cambio flessibile: mentre, in 
genere, i loro mercati s o n o concorrenziali, 
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c o n il cambio flessibile e la lira c h e si svalu
tava in relazione all'aumento dei costi della 
grande impresa, anche le imprese minori 
godevano di una protezione (non tariffa
ria) rispetto ai concorrenti esten, e riusciva
no cosi a conquistare nuovi mercati inter
nazionali e a sostituire le importazioni, n-
ducendo gli effetti negativi delle recessioni, 
poiché, poi, i rapporti interni alle piccole 
imprese consentivano maggiore flessibilità 
nell'uso della forza lavoro, i profitti di que
ste imprese oscillavano morto m e n o di 
quelli delle grandi. Si formava un equilibrio, 
pur in regime di inflazione, nel quale la 
grande impresa finiva per svolgere un ruolo 
sociale in termini di occupazione ( = effi
cac ia) , mentre la piccola era s ede di profit
to e di aumento di produttività ( = efficien
z a ) . Da rilevare che , nelle fasi di recessio
ne, la grande impresa poiché manteneva al 
proprio intemo un eccesso di risorse (uo
mini, magazzini) , contribuiva a tendere 
m e n o severa la recessione economica. 

Questo model lo si è sviluppato e d ha re
sistito nel t empo, anche per la forza politica 
della sinistra, c h e mentre moderava ( o fa
ceva trascendere) la domanda sindacale, 
sosteneva la grande impresa c o n incentivi e 
credito facile La sua resistenza era, però, 
dovuta anche al contributo all'efficienza 
svolto dalla piccola impresa: tra l'altro, per
c h é questa era maggiormente responsabile 
per I equilibrio della bilancia corrente dei 
pagamenti ( i settori in surplus di esporta
zione erano quelli caratterizzati dalla pic
co la d imens ione) . 

Dall'inizio degli anni 80, c o n le nuove 
politiche economiche nei principali paesi 
industrializzati (Usa, Regno Unito, Germa
nia) , il model lo cessa di essere vitale ven
g o n o a mancare in Italia tre grandi sostegni 
- i bassi tassi di interesse, il cambio flessibi
le, la difesa dell'occupazione Si trattò all'e
poca di una grande operazione di politica 
economica , volta a liberare le grandi impre
s e dai vincoli e d a una parte degli incentivi 
c h e ne garantivano il m o l o sociale, così da 
ricostruire le motivazioni all'efficienza: il di
vorzio Tesoro-Banca d'Italia fa crescere i 
tassi di interesse reali e d elimina l'incentivo 
creditizio; il cambio fisso entro lo Sme (o , 
comunque, il cambio sottratto all'influenza 
dell'andamento'dei costi aziendali) , elimi
na la protezione non tariffaria derivante da 
svalutazioni competitive; la Cassa integra
zione speciale generalizzata e l'espulsione 
degli esuberi riduce il potere contrattuale 
del sindacato. L'universo delle imprese ri
sponde c o n straordinaria prontezza alle 
nuove politiche economiche e in pochi an
ni le grandi imprese espel lono manodope
ra, riducono i magazzini, abbassano i debiti 
e gli oneri finanziari, stabilizzano i margini 
di profitto al variare della congiuntura, raf
forzano il grado di concentrazione, le im
prese minori, d'altra parte, perdono la pro
tezione automatica del cambio flessibile, 
vedono oscillare i margini di profitto, deb
b o n o aumentare indebitamento e oneri fi
nanziari, mentre non possono c h e miglio
rare marginalmente la propria produttività 
(perché erano già efficienti). 

Il nuovo model lo ha successo: l'inflazio
ne si riduce, la crescita raggiunge livelli 
comparabili a quelli degli altri paesi svilup
pati, l 'occupazione cresce. Certo, resta 
un'inflazione differenziale - frutto del mag
gior grado di monopol io in Malia - e cresce 
il divario temtoriale - derivante dalla ridotta 
espansione delle piccole imprese nelle re
gioni arretrate. Più in generale, la domanda 
globale non é più sostenuta dal settore del
ie imprese, e diventa fortemente dipenden
te dalla domanda estera e dalla spesa pub
blica. I moli tra pubblico e privato, cosi , di
vergono. il primo sul fronte dell'efficacia, il 
s e c o n d o sul fronte dell'efficienza. Poiché, 
tuttavia, nel nuovo modello viene a manca
re sia il potere sindacale sia l'influenza del
la impresa minore, c h e anzi ambedue s o n o 
ostacolo alla massima efficienza della gran
d e impresa, viene anche a mancare una 
forza attenta all'equilibrio sociale - o , me
glio, l'equilibrio complessivo è riservato al-
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